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I TACCUINI DELLA MISTICA 

	 

	Benvenuti nel secondo volume de I taccuini della mistica, una collana nata con il desiderio di avvicinare il lettore alle vite dei grandi mistici della Chiesa.

	La storia della Chiesa è costellata di luci: sono le vite straordinarie di uomini e donne che si sono lasciati toccare da Dio in modo profondo e radicale.

	Esistenze così ricche, intense e costellate di soprannaturale che si potrebbero riempire centinaia di pagine senza mai esaurirne il significato.

	Di fronte a questi doni del Cielo il nostro intento è quello di metterci umilmente alla scuola della mistica. Come scolari attenti, prendiamo appunti: raccogliamo i tratti essenziali, i passaggi decisivi, le intuizioni spirituali che rendono queste vite uniche e ancora capaci di parlare al cuore dell’uomo di oggi.

	Così sono nati I taccuini della mistica: piccoli compendi, agili e profondi allo stesso tempo, pensati per offrire al lettore un primo, o nuovo, incontro con anime eccezionali, testimoni di un rapporto vivo, reale e trasformante con Dio.

	L’Editore

	 

	 


LUISA PICCARRETA 

	 

	Nome: Luisa

	Cognome: Piccarreta

	Nascita: 23 aprile 1865 (domenica in Albis, prima domenica dopo Pasqua); Corato, provincia di Bari, Italia

	Morte: 4 marzo 1947; Corato 

	Stato di vita: laica, non accolta in monastero, ma vivrà come “monaca nel cuore” di Gesù, chiusa in una stanza e immobilizzata a letto per più di sessant’anni come vittima e anima contemplativa.

	Epoca storica: Italia della seconda metà dell’Ottocento e prima metà del Novecento (periodo tra l’altro caratterizzato dalla soppressione degli ordini religiosi post-unitari e da diversi conflitti: la guerra Italia-Etiopia e le due guerre mondiali).

	Lingua delle rivelazioni: italiano (scrive 36 volumi in forma di diario).

	Segni particolari: stati di completa incoscienza con irrigidimento del corpo, da cui si risveglia solo per la benedizione sacerdotale. Visioni di Gesù sofferente e della Vergine, locuzioni interiori, rivelazione del dono del Divin Volere e di eventi futuri. Lunghissima immobilità a letto senza piaghe da decubito. Alimentazione minima pur restando in vita per decenni. Offerta di sé stessa come anima vittima.

	 


LA PICCOLA FIGLIA DELLA DIVINA VOLONTÀ

	 

	L’infanzia a Corato

	Luisa Piccarreta nacque a Corato, in provincia di Bari, il 23 aprile 1865, domenica in Albis, la prima dopo Pasqua. I genitori, Vito Nicola Piccarreta e Rosa Tarantino, ebbero quattro figlie: Maria, Rachele, Luisa e Angela, e la sera stessa della nascita il padre la portò in chiesa per il Battesimo, gesto che la famiglia lesse come un lieto presagio. Fu dalla madre e dal padre che Luisa imparò i primi elementi della fede, respirando in casa un cristianesimo semplice e robusto, che sarebbe rimasto il fondamento di tutta la sua vita.

	Da bambina mostrò un temperamento timoroso, segnato da visioni notturne che lei stessa definiva “sogni” dello spirito del male, così vividi da farla tremare e sudare freddo. Per sfuggire a quelle angosce si nascondeva dietro il letto o si rifugiava tra le braccia della madre, cercando sicurezza umana e, nello stesso tempo, imparando a ricorrere alla preghiera, in particolare all’intercessione fiduciosa della Vergine Maria. Episodi di questo genere si intensificavano nella masseria di famiglia, chiamata “Torre Disperata”, sulle Murge, dove il silenzio e il paesaggio brullo accrescevano in lei la percezione del combattimento spirituale, ma anche il desiderio di confidarsi con Dio.

	La sua infanzia fu segnata più dalla ricerca di Dio che dai giochi; visse appartata, estranea alle tipiche spensieratezze dei bambini, come se la Provvidenza la conducesse presto su sentieri interiori profondi. Più tardi, Gesù le avrebbe spiegato in una locuzione interiore che proprio la sua piccolezza e fragilità lo avevano attratto, al punto da affidarla agli angeli perché custodissero la sua “piccolezza” e la facessero diventare la “piccola figlia della Divina Volontà”.

	 

	Prime esperienze mistiche

	A nove anni Luisa si accostò per la prima volta alla Comunione eucaristica, che visse con grande gioia, iniziando a passare lunghe ore in adorazione davanti al Santissimo Sacramento nella parrocchia di Santa Maria Greca. A undici anni si consacrò come “figlia di Maria” e cominciò a diffondere tra le sue coetanee la devozione alla Madonna, devozione che in lei rimase sempre centrale e che più tardi avrebbe ispirato i suoi scritti mariani, come il testo di meditazioni “Maria nel regno della Divina Volontà”.

	La voce interiore di Gesù la invitava progressivamente a un distacco radicale da se stessa, dalle persone e dalle cose, proponendole come modello la vita nascosta di Nazareth: umile, silenziosa, totalmente offerta alla Volontà del Padre. Per tutta la vita, Luisa rimase sottomessa all’obbedienza ai confessori, ma, fatto singolare, essi non furono mai veri direttori spirituali nel senso classico: la direzione interiore, secondo la testimonianza degli scritti, fu esercitata da Cristo stesso, che la “forgiò” attraverso umiliazioni e sofferenze, preparandola alla missione del Regno della Divina Volontà.

	 

	La scelta di essere vittima di espiazione

	A tredici anni, un fatto segnò una svolta decisiva. Mentre si trovava in casa, udì dalla strada un gran trambusto; affacciatasi al balcone, vide una folla che insultava tre prigionieri scortati da soldati, e riconobbe in uno di essi Gesù, che procedeva con la croce sulle spalle. Il “Divino Condannato”, passando idealmente sotto il suo balcone, alzò il capo e le disse: “Anima, aiutami!”. Luisa, sconvolta, lanciò un grido e svenne, ma quel momento divenne per lei la chiamata chiara ad offrirsi come vittima di espiazione per i peccati degli uomini.

	Da allora si intensificarono gli stati di completa incoscienza, durante i quali il corpo le si irrigidiva come pietra, e nessuno riusciva a muoverla o a sollevarla. La famiglia, spaventata da quei fenomeni, la sottopose alle visite di diversi medici, che tuttavia non seppero formulare diagnosi, rimanendo interdetti davanti a un caso che sfuggiva ai parametri clinici. Per Luisa questo fu un tempo di sofferenza acutissima: oltre al dolore fisico, sperimentò l’incomprensione, il sospetto, le accuse di essere superba o ingannatrice, anche da parte dei parenti e, non di rado, di sacerdoti.

	 

	Umiliazioni, sacerdoti e obbedienza

	Quando la scienza medica si dichiarò impotente, la famiglia si rivolse ai sacerdoti. Fu chiamato padre Loiodice, passionista di santa vita, che viveva allora a Corato a causa della soppressione degli ordini religiosi dopo l’Unità d’Italia; appena benedisse Luisa, ella riacquistò istantaneamente le sue facoltà, suscitando stupore generale. Da quel momento, ogni volta che veniva chiamato e la benediceva, lo stesso fenomeno si ripeteva: Luisa usciva dal suo stato di immobilità e tornava alla normalità.

	Quando padre Loiodice dovette lasciare Corato, Luisa soffrì molto e chiese a Gesù perché il suo venire in lei provocasse simili fatti, che la esponevano a umiliazioni e sospetti. Gesù le ricordò la promessa di soffrire per lui e la esortò a lasciarsi guidare sulle “vie della sofferenza”. L’esperienza di ricevere la liberazione dall’immobilità tramite la benedizione sacerdotale portò Luisa a credere che tutti i sacerdoti fossero santi; Gesù però le precisò che non tutti lo sono, ma che tutti, in forza del sacerdozio, possiedono un potere reale sulle anime, perché rappresentano la continuazione del suo sacerdozio nel mondo. Per questo le chiese un’obbedienza assoluta alla loro autorità, pur senza negare la possibile indegnità personale di alcuni.

	Nel frattempo, le umiliazioni continuavano: molti la ritenevano una simulatrice in cerca di attenzioni, la famiglia oscillava tra tentativi di comprensione e reazioni dure, e alcuni sacerdoti, chiamati per benedirla, talvolta rifiutavano di andare o la rimproveravano aspramente. In un’occasione fu lasciata nel suo stato di immobilità per venticinque giorni, episodio che segnò profondamente la madre, fino a spingerla a ricorrere tra le lacrime al vescovo.

	 

	Desiderio negato

	In questo clima di sofferenza, Luisa maturò il desiderio di consacrarsi a Dio in un monastero di clausura. I genitori si opposero con decisione, ma alla fine la madre l’accompagnò a Trani, dalle suore di clausura, per un colloquio con la superiora. La madre, tuttavia, raccontò con franchezza le stranezze e la fragilità fisica della figlia, e la superiora, temendo che la sua salute non reggesse la vita austera di monastero, la rifiutò.

	Luisa tornò a Corato profondamente amareggiata, e confidò a Gesù il suo dolore, ricordandogli la promessa di diventare suora. Nella preghiera ricevette una risposta inattesa: sarebbe stata monaca, sì, ma “nel cuore” di Gesù, chiusa in una stanza dalla quale non si sarebbe più mossa, per pregare, soffrire e restare sempre unita a Lui. Quell’annuncio si realizzò di lì a poco, quando iniziò il lungo “Calvario” del letto di dolore.

	 

	Una vita nel letto di dolore

	Vedendo che Luisa deperiva, la famiglia tentò di ristabilirla portandola alla masseria in campagna. Proprio lì, però, ebbe luogo una nuova svolta: in un momento di meditazione nel silenzio delle Murge, il maligno le sferrò un ultimo attacco così violento da farle perdere i sensi, mentre al tempo stesso le appariva Gesù sofferente per i peccatori. Vinta dalla grazia, la giovane acconsentì pienamente alla Volontà Divina, accettando lo stato perenne di vittima cui si sentiva chiamata da Cristo e dalla Vergine. Aveva circa sedici anni, e da quell’età le sofferenze si intensificarono fino a immobilizzarla definitivamente sul letto.

	Sempre in masseria, un’altra esperienza mistica la portò a partecipare ai dolori della Passione di Gesù. Al risveglio dall’estasi, Luisa provò una forte repulsione per ogni cibo: cominciò a rifiutare di mangiare e, quando cedeva alle insistenze dei familiari, vomitava subito, cosa che fu interpretata come un capriccio e le procurò nuovi rimproveri. Col tempo, divenne evidente che viveva di pochissimo, nutrendosi una sola volta al giorno per obbedienza al confessore e rimettendo poi il cibo integro e profumato, fenomeno di cui testimoni oculari raccontarono particolari precisi.

	Fino ai ventidue anni la sua vita fu un alternarsi di desiderio di donarsi totalmente al Signore e di prove durissime: la dipendenza dalla potestà sacerdotale per essere liberata dall’immobilità, le incomprensioni, l’ostracismo di alcuni, il sospetto di stregoneria. La madre, sconvolta dalle mortificazioni inflitte a Luisa soprattutto da certi sacerdoti, si rivolse al vescovo, che intervenne imponendo che i preti andassero quando necessario e, dopo un periodo di proibizione del fenomeno, riconobbe – anche alla luce di un prodigio legato alla cessazione del colera del 1887 – la singolarità del caso, affidando a Luisa un confessore stabile, don Michele De Benedictis.

	 

	Per sempre immobile 

	Don Michele, desideroso di capire meglio quella anima, pose limiti alle sue sofferenze e nulla le permise senza il suo consenso, al punto da chiederle persino di “resistere” al Signore quando fosse necessario. In questo contesto, Luisa gli chiese di poter soffrire a letto per un periodo di circa quaranta giorni; il sacerdote acconsentì, ma da quel momento il letto non fu più abbandonato: Luisa, che allora aveva ventitré anni (1888), rimase inchiodata, seduta, fino alla morte, avvenuta il 4 marzo 1947. In precedenza, pur avendo già accolto lo stato di vittima, era stata a letto solo saltuariamente, per obbedienza ai confessori.

	Passati i quaranta giorni, anche don Michele si stancò di dover andare ogni mattina a risvegliarla e le ordinò di non cadere più in quello stato di immobilità. Luisa, convinta che fosse Volontà di Dio, sperimentò persino la sofferenza di dover resistere a quel richiamo interiore. Per vincere le resistenze del sacerdote, il Signore le rivelò in anticipo l’imminente guerra tra Italia ed Etiopia; quando la notizia si verificò, don Michele dovette riconoscere la mano di Dio e accettare che Luisa rimanesse stabilmente a letto.

	Nel 1898 il vescovo nominò un nuovo confessore, don Gennaro Di Gennaro, che rimase al suo fianco per ventiquattro anni e fu determinante per la diffusione dei suoi scritti. Sacerdote definito “illuminato e prudente”, intuì le meraviglie della grazia in lei e le impose di mettere per iscritto tutto ciò che Dio operava nella sua anima, fin dall’inizio, senza tralasciare nulla. Malgrado il senso di inadeguatezza – aveva frequentato solo fino alla seconda elementare – Luisa obbedì, e il 28 febbraio 1899 iniziò a scrivere, in forma di diario, quelli che sarebbero diventati trentasei volumi, completati il 28 dicembre 1938, quando, cessato l’ordine del confessore, smise di scrivere.

	 

	Il grande dono della Divina Volontà

	Nel novembre del 1900, Luisa ricevette la comunicazione di un “dono straordinario”: il dono del Divin Volere. Tale dono, presentato come grazia gratuita con cui Dio si dona in modo speciale alla creatura, costituisce il cuore del messaggio che le veniva affidato: la Divina Volontà come via per rinnovare la faccia della terra e far regnare il “Fiat” di Dio sulla terra come in cielo. Secondo gli scritti, questo dono è offerto in un’epoca segnata da forze di male scatenate, valori cristiani minacciati, contestazioni e sofferenze per la Chiesa, e vuole essere l’apertura di una nuova stagione di grazia.
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